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Presentazione 

 

 

 Si muovono sullo sfondo del proprio vissuto i sentimenti, le attese, le 
speranze comuni. Quelle dei nostri autori che in questa raccolta di poesie, con 
i loro versi, i loro stati d’animo più profondi hanno dato vita ad un mosaico di 
tanti frammenti di esistenza quanto mai autentici. Pensieri che espressi con 
semplicità, sono riusciti a trasmettere emozioni e ad offrire interessanti spunti 
di riflessione. 
 La vera ricchezza origina dal profondo della propria interiorità, quel 
prezioso bagaglio che ciascuno porta dentro di sé, quella parte di noi che viene 
fuori quasi spontaneamente anche attraverso uno sguardo, un sorriso, una 
parola ascoltata o pronunciata nel quotidiano rapportarsi all’altro, nel 
confrontarsi, nel crescere insieme. Ebbene i nostri autori lo hanno fatto, hanno 
estrinsecato la loro ricchezza interiore con questa raccolta di pensieri filtrati 
delicatamente dalle maglie del cuore. E al cuore del lettore essi arrivano con 
dolcezza, come un’insolita melodia riecheggiante con le sue note tra i sogni, le 
sofferenze, le debolezze, i ricordi che appartengono all’essere umano e che 
s’imprimono nella mente come tenui acquarelli sulla tela d’un tempo frettoloso 
e sfuggente: il nostro tempo.  
 Questa singolare raccolta dunque, interessante spaccato culturale, che 
si apre a ventaglio non solo su aspetti umani quali la solidarietà, la fratellanza, 
l’amicizia, l’amore, la pace ma anche su tematiche attuali quali la guerra, la 
corruzione, l’indifferenza, la solitudine, si impone per l’elevato spessore umano 
che racchiude e per l’anelito di speranza che è possibile cogliere in ogni scritto. 
Nel significato e nel valore profondo che ciascun autore ha quasi istintivamente 
impresso con la propria penna sulla pergamena indelebile della vita.  
 

 

Maria Rita Cuccurullo 
Giornalista pubblicista 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Introduzione 
 

 

Abbiamo sentito l’esigenza di raccogliere in un unico corpus le poesie dei 
nostri pazienti, pubblicate sin dal primo numero della rivista “Integrazione”, per 
dare loro un senso di continuità e di organicità. Correvamo il rischio di operare 
un mero e sterile assemblaggio dei vari brani.  

Tale rischio, per fortuna, è venuto meno, quando, non senza sorpresa 
per i curatori del testo, le opere hanno preso vita e, come una sorta di 
Pinocchio, hanno cominciato ad animarsi e a formare un’entità dotata di una 
propria autonomia e dignità. 
 Questo momento vivificante ci ha semplicemente entusiasmato. 

La lettura dei vari scritti ci ha trovato impreparati, abituati come siamo a 
limitare il nostro campo d’osservazione a rigide considerazioni di ordine 
psicopatologico e/o comportamentale. Raramente ci concediamo con i nostri 
utenti momenti nei quali prevalga un “liricità” nel dualismo del rapporto 
terapeutico. Una comunicazione capace di mettere in sintonia, prima ancora 
che la ragione, il sentire vero e proprio, il nostro e quello del paziente, lasciando 
circolare le ansie, le paure, le angosce e gli umori, tutte quelle emozioni, cioè, 
che sottendono il disagio.    

Si è arrivati, così, ad una vera e propria riscoperta della persona la quale 
si è rivelata diversa sicuramente da quella che siamo abituati a vivere e ad 
osservare nella pratica lavorativa.  

Queste aperture offrono, peraltro, chiavi di lettura diverse e intense 
anche nell’ottica della realizzazione di modalità alternative d’intervento 
soprattutto in ambito psicoterapico e riabilitativo. 

I nostri autori ci hanno regalato frammenti della loro vita in cui prevalgono 
ora un senso di solitudine, ora uno di tristezza, ora il delirio, ora l’ironia. Una 
vasta gamma di stati d’animo riportati in questa suggestiva raccolta che si offre 
in modo spontaneo e genuino ai lettori anche quale occasione di augurio per 
le prossime festività.  

 

 

 

 Eugenio Nemoianni 
Direttore della UOSM 85 

di Torre del Greco (Na) 
DSM ASL Napoli 5 
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n anonimo mi ha detto: 

“La tua vita è un soffietto”. 
E così presto e fatto... 
mi ha tirato dietro un merletto. 
Annuendo amorevolmente; 
ho buttato quel merletto fra la gente. 
E chi lo prendeva di qua, 
chi lo tirava di là. 
E…insomma nessuno ne sape 
che se ne ha da fa’. 
Io che sono un pensatore 
e che per l’anonimo  
un soffietto sempre rimarrò, 
ho desunto da tutti questi tirabusciò, 
che il migliore partito è 
soffiare senza impeto nelle case. 
Soffiare ad un orecchio alle mimose. 
Soffiare a un amore morente. 
Soffiare e poi ancora…insistere! 
Anche se sai che sei un deficiente. 

 

 

ealtà… 

non è qualcosa di formalità! 
e… 
per niente riguarda la parola eticità. 
È una legge che è dentro di te, 
è un fatto che va bene da sé! 
È in una parola, 
o meglio, qui il pensiero assai cola: 
sei armato 
se il tuo cuore fidato armato è; 
sei disarmato, 
se quel cuoricino immacolato 
che affianco ti è, è disarmato. 
Sei disarmante 



se pensi che la tua amante 
disarma con te. 
In un sol concetto:  
“Ti imponi alla pari e non sopra,  
e non sotto con chi affianco ti è!” 
Perché comunque tutto ciò  
lo tieni per te come certezza acquisita, 
come dato di fatto, 
che deve essere letto, letto e riletto. 

 
 

 

unesto calpesto 

l’odiato timore 
di un giorno migliore. 
È un canto, 
in un pianto, 
mi reca il sano  
respinto sospetto 
che sia di difetto 
alla specie. 
Perché giorno migliore 
è questo, che 
di luci e d’ombre 
fa pieno il paesaggio. 
Nostalgico certo, 
ma… offerto, 
in dono a te 
che sei la più bella. 
 
 

 
 

a matina ‘na palomma 

è venuta a me truvà 
mentre steve assaje ‘mpicciato 
senza ‘o tempo d’’a guardà 
 



s’è pusata ‘ncoppe ‘e libbre 
ca tenevo ‘nnanze a mme 
e dinto a nu raggio ‘e sole 
era bella comme a cché 
 
Aggio stiso chiano ‘a mano 
pe’ nun farla appaurà 
essa allora s’è pusata 
e s’è fatta accarezzà 
 
‘a vicino era cchiù bella, 
po’ s’è mise a svulazzà 
‘ncoppa ‘a spalla, ‘nnanze a ll’uocchie 
senza farme cchiù pensà 
 
Me so’ perzo areta a essa. 
Quanta suonne aggio sunnato 
e cu ‘o core e ‘a fantasia 
‘nzieme ‘a essa aggio vulato. 
 
Ma cu’ ‘na mossa sbagliata 
l’aggio fatta spaventà 
essa subbeto è vulata 
pe’ nun se fa’ cchiù piglià 
 
fora ‘a loggia aggio guardato 
‘ncoppo ‘o muro, ‘nnanze a mme 
‘a palomma se n’è gghiuta 
chi sà dove, senza ‘e me 
 
I’ nun te vulevo male 
stevo bbuono ‘nsieme a tte 
sulo quanno staje vicino 
jesce ‘o sole oj palummé 
 
Troppo poco sì durata 
bella e allera attuorno a mme. 
Si partuta…e t’è purtato 
pure ‘o sole oj palummé 
 
Tu oramai te ne si’ gghiuta 
Addo mé nun vuò turnà… 
Ma chi si’, add’ò si vvenuta? 
Forse ive ‘a Felicità.  



Ida Balzano 
 
 

 

mica dalla chioma nera, 

di lunghi giorni  
passati in riva al mare. 
I tuoi dolci sorrisi,  
la tua vivida fede. 
Amica di tutti  
i bambini del borgo, 
che ti affollavano  
di fiori raccolti per la via 
che portava all’umile chiesetta. 
Amica piena di vita e di beltà, 
ombra della mia anima, 
angelo dolce e paziente, 
tu illuminavi le mie giornate, 
mi facevi ridere  
al sole festoso d’Estate. 
Ma il Signore un dì 
ti ha voluto lassù, 
spegnendo il mio sorriso  
in lacrime di stelle. 

 
 

 
 

mma accuminciat’ a fa’ ‘o presepe  

cu mammà e ‘a piccerella.  
Ma papà nun po’ verè chiù, 
l'uocchio s’ann stutate 
e o presepe nun brilla chiù, 
pure se è allumato  
nun vere chiù  
‘o Bambiniello che nasce 
tra pochi juorn’. 
Ma io t’ richo ‘o stess’ 
auguri papà e buon Natale  
pecché ‘a famiglia toja sta ‘cca 



e t’ faccim compagnia. 
‘A sera ra vigilia  
sarà triste pe’ te, ‘o ssaccio, 
ma nui t’ vullim bene 
e cumme a schiera e l’angiulilli 
te cantamm’, ‘na nònna-nònna 
e t’ ricimm nata vota: Buon Natale papà! 
 
 

ome è bello il giornalino 

non è più bianco, e nero. 
Come è bello il giornalino 
con i disegni del caro Iovine. 
Come è bello il giornalino 
col dottor Tavormina. 
Come è bello il giornalino 
con tante cose nuove, è una 
fonte di cultura e d’informazione. 
Come è bello il giornalino 
con tanti amici tutti uniti. 
Come è bello il giornalino. 

 
 

 
 

ietro i vetri il sole acceca i miei occhi,          

occhi stanchi, occhi che non sanno di nulla, 
occhi che hanno pianto calde lacrime                        
per una rondine, che non tornerà                     
per un fiore appassito. 
Oh dolce gioventù volata via,                      
dischiusa nel bacio di un attimo d'amore  
in una primavera senza calore,                              
nel batter d'ali di una farfalla                                   
nel gusto amaro della vita                                      
strappata a un sogno senza risveglio.  
Addio dolce e meraviglioso amico mio.  

  
 
 



 

er un attimo  

ti darei gli occhi miei, 
sono occhi tristi, 
ma tu vedresti  
un po’ di sole e 
non più nebbia. 
Per un’ora ti darei  
gli occhi miei, 
affinché tu vedresti 
l’azzurro del mare. 
Se non morissi 
te li darei per sempre, 
ma la morte è inutile per me. 
Gli occhi miei 
non possono eliminare 
il buio della notte. 

 

 

 

oeta non sono, ti canterò  

questi pochi versi  
affinché il tuo cuore li gradisca. 
Mamma,  
che dolce suono ha questa parola, 
oh mamma,  
stella raggiante del mio cuore,  
infinita dolcezza della mia anima. 
Amore indescrivibile,  
gioia eterna della mia prima gioventù, 
fine immacolato, luce dei miei occhi, 
colomba bianca della mia vita, 
gioia del mio cuore. 
Dolce melodia di cherubini, 
voce celestiale del mio animo, 
sole splendente, luce dei miei passi,  
poesia del mio canto, 
amore del mio cuore. 

 

 



 

atale è... 

il sorriso di un bimbo. 
Natale è... 
una gran luce, nel cuore. 
Natale è... 
un po’ di serenità  
nei nostri occhi spauriti. 
Natale è... 
una speranza che si accende  
nell’animo umano  
di tutti i popoli del mondo. 
 
 

 

Lucio Bonelli 
 

o ti accetto, 

tu mi accetti, 
egli si accetta con la fantasia, 
noi ci accettiamo occasionalmente, 
voi vi accettate in armonia, 
essi s’accettano a pezzi. 

 
 

Mariella Botteri 
 
 

   
 

 nato mese ‘e tiempo vene Natale 

e già int’allaria se sent ’a festa  
d’o ninnillo ca nasce dint’a grotta. 
 
‘E creature s’ammuinano aspettanno 
‘e riale ca port’o Bambinello, 
‘e bancarelle chien’e pastur’e gesso, 
festone culurate, pall’e vitro, 



vetrine cu tanta grazia’e Dio 
ca te siente sazio sul ’a guardà… 
 
Natale!... 
Vuie credite ch’e Natale 
cu chello ca se ved ’e tiempe ‘e mò? 
Comme se po’ pensà a sta festa? 
Comme ce s’appripar ’a tavulata? 
Nisciuno se n’addona ca nun vive 
e ca simme tutte quante muorte dinto? 
 
‘O Bambeniello nasce senza sorriso 
pecché l’avimmo acciso ‘o core ‘n pietto, 
pecché nun tenimmo cchiù cuscienzia, 
pecché nun simmo degn’e che sta festa… 
pecché pensammo solamente a nuie… 
 
‘Na vota se facev ’a prucessione 
purtann ’o Bambeniello dint ’a grotta 
e se cantava, se chiagnev’e gioia, 
‘na vota pe ’na notte sulamente 
ce séntévemo tutte frate e sore, 
jevemo a truvà ‘o puveriello 
pe’ spartere cu isso ‘a grazia ‘e Dio… 
E mò? 
Mò ‘e creature fann ’a guerra e moreno, 
‘e femmene nun hanno cchiù rispetto, 
l’uommene se scordano d’o pate e ‘a mamma… 
 
Natale, vuie dicite? 
Io a Natale nun me vas ’o Bambeniello 
Pecché m’abbraccio Cristo, ca stà ‘ncroce, 
pecché cerco perdono pe’ stu munno 
ca nun è degno cchiù ‘e chesta festa. 
 
Natale, vuie dicite? 
Natale, si! 
Ma cercanno perdono a tutte quante… 
Forse sultanto allora 
‘o Bambeniello nasciarrà ridenno 
e ‘o Pataterno sospirerà p’a gioia… 
 
Mò vene Natale? 
Guagliò… 



Facimmo pace tutte quante,  
stennimmoce ‘na mano comme frate, 
che dicite? 
 
Pe’ na vota vulimmo fa cuntent’a Dio 
Ca nasce c’o sorriso 
Pure si sape 
ca pe’ nuie adda murì ‘ncroce?  
 
 

Catello Caiazzo 
 
 
 

 

 stato così rapido 

che quasi non ricordo 
i nostri incontri. 
Dopo tempo mi sei  
ritornata violentemente  
nei miei pensieri, 
ricordando quegli attimi 
brevi ma intensi, 
che mi lasciano con 
l’amarezza di chi  
ha vissuto un bel momento  
e che è svanito,  
ritrovandomi solo e  
sconsolato con una sola verità: 
l’averti amato veramente. 
 
 

 

na vecchia sull’uscio di casa 

Seduta su una vecchia seggiola, 
intenta ancora a ricamare, 
rapisce l’ultimo bagliore 
caldo del sole. 
Il viso solcato da rughe 
Alza verso di me lo sguardo; 
con quegli occhi spiritati 



senza parlare. 
 
Abbozza ad un sorriso di mamma, 
nonna e vecchia, di quelle che ne 
hanno passate. 
In me tutto questo provoca  
un senso di riguardo ed  
anch’io come lei sorrido,  
con la medesima tenerezza 

 
 

Salvatore Castellano 
 
 

 

 

o dico t’amo, ma cos’è l’amore? 

È un sentimento dolce, assai profondo 
che, quando nasce, ci travolge ‘l core. 
È il vincolo che unisce tutto ‘l mondo! 
Or, il mortal gli dà ben altro viso, 
l’unisce alla materia e vjen corrotto! 
“Amor, hanno sporcato il tuo sorriso 
e definirti, non mi vjen un motto! 
Addio, Amore…Or ti chiami sesso! 
Sé solo carne che divjen perversa… 
or dove sei, dove sei…adesso? 
L’umanità confonde quel tuo volto, 
sta’ sempre in guerra, ché la pace è persa; 
era un compendio un dì…non resta molto! 
Amor e…sesso, due mestieri strani: 
così vicini, ma…così lontani! 

 
 

 

n una grotta han detto 

che è nato il Bambinello; 
biondo, paffuto e bello: 
si chiamerà Gesù. 
 
Seguito hanno una stella 



potenti tre re Magi; 
gli hanno portato agi, 
tesori di laggiù. 
 
Il Bimbo torna ancora 
a nascere quest’anno; 
ogni dolor o affanno, 
cancellerà Gesù. 
 
C’è tanta neve e pioggia 
su questa terra afflitta… 
La storia ognun, l’ha scritta: 
si piange sempre più! 
 
O stella, stella, accendi 
la luce di quest’ora… 
Sento… tornerà ancora 
la gioia che dai tu! 
 
Il bue, l’asinello… 
riscaldano col fiato, 
scaldano il corpo amato, 
riscaldano Gesù. 
 
Sento cantar augelli… 
sento gli zampognari: 
varcato han monti e mari, 
per questa notte blu! 
 
Osanna…! Canta il Cielo! 
Osanna…il mondo intero! 
Ogni cuor sincero 
canta al Bambin Gesù! 
 

 

 

olce Signore, Ti ringraziamo 

per questo grande dono che ci dai… 
Noi ne siam degni, e Tu lo sai, 
ma, anche quest’oggi Ti ricordiamo. 
 



A Te noi rivolgiamo la preghiera: 
<<Tu, guardaci la casa, il nostro nido… 
fa che il sorriso regni e non il grido 
della discordia: In questo il cuore spera! 
 
La nostra mensa è pien di sacrifici! 
Perpetuane la gloria, mai il dolore; 
dal dispiacer, Tu guardaci, se vien… 
 
Abbiam sorrisi di parenti e amici…! 
Aprici, oggi, sempre, il Tuo gran cuore, 
ché noi fidiam in Te, o Dio! Amen!>>. 
 
 
 

 

 

a Luce venne al mondo e non fu colta, 

era Suo Figlio a mietere la pace, 
sanar gli storpi e a spegner ogni brace, 
e la Parola ancor non si ascolta. 
 
Vagò in deserto per quaranta giorni, 
fra serpi, abissi e mille tentazioni; 
il popolo Lo colmò d’ovazioni, 
Gli gridò “Osanna!” … e mossero i dintorni. 
 
Ecco che venne, alfin, l’ultima cena: 
trenta denar vinser il traditore, 
che diede morte a sé per la sua pena. 
 
Amore predicò: Siate fratelli! 
ma questo Gli costò sangue e dolore, 
e poi Lo rinnegàr gli amici belli. 
 
L’uomo rivolse al cielo il Suo “Abba*, Abba…!”  
Satana comandò: Volle Barabba! 
 
(*) Abba = Padre 

 

 



Salvatore De Chiara 
 

 

 

ra l’immenso azzurro  

del cielo e del mare 
ti diffondi cercando  
il futuro nel passato,  
ora planando fino a  
sfiorare il mare, 
ora risalendo  
verso il cielo, 
verso il sole,  
finalmente libero,  
ma prigioniero  
dell’eterna solitudine. 
 

 

Annamaria Del Gaudo 
 
 

a vita è una candela  

e intorno a me ce ne sono tante 
e ognuna emana un calore una luce. 
Un’altra candela si è accesa 
grazie al fuoco di una mano invisibile e divina. 
Mi sovviene un triste pensiero: 
chissà fra quanto tempo si spegnerà! 
Può spegnersi, dopo essere stata 
da poco accesa, a causa di un soffio di morte 
o anche da sola senza un perché. 
Quando si accende la sua luce 
è talmente forte e potente 
che illumina tutto quello che gli è accanto. 
Man mano col passare del tempo 
la sua voce si affievolisce 
e il suo corpo lungo si accorcia 
e diventa pieno di rughe,  
segni delle sue sofferenze. 



Ecco, quella candela là in fondo 
si è spenta ed intorno a sé  
ha lasciato una triste ombra di vuoto. 

 

 

 

a fantasia è un sogno 

ove tutto può accadere. 
La fantasia è un’allegria 
onorata e vera. 
La fantasia è  
un mondo solo tuo, 
esiste qui nella realtà 
e dentro di te. 
Creala perché ti darà 
una grande felicità. 
La fantasia sei solo tu. 

 
 

 

 questo l’ultimo dell’anno 

in cui mai più si ripeteranno 
tutte le cose passate 
poiché domani saran dimenticate. 
Con impazienza ed allegria 
gli ultimi minuti vedo volar via. 
In grandi cose speriamo 
nella fine la speranza vediamo 
e di creder fingiamo, 
perché già nel profondo nostro 
aria di delusioni avvertiamo. 
Tutto riaccadrà e anche questa fine 
comune al prossimo anno sarà. 
Magica è questa notte 
ove ovunque non vi son lotte 
e per una volta almeno 
un miracolo sta avvenendo: 
ogni cuor la pace vera sta sperando 
e per iniziare sinceramente 
tutti or si stanno amando. 
 
 



 

 

Carla Di Cristo 
 

 
 

 

l volontario è una persona  

che aiuta, comprende 
incoraggia l'anziano,  
che a volte si scoraggia, 
quasi rimpiange la sua gioventù, 
come un ricordo 
quasi infrangibile e lontano. 
Il volontario sa amare e 
capire in ogni momento  
e in ogni situazione,  
anche se a volte si è presi 
dalla stanchezza,  
ma non bisogna mollare e 
andare avanti con un sorriso 
che ci fa stare meglio. 
Gli anziani ci insegnano tanto   
e ci fanno una scuola di vita  
con le loro esperienze, 
ci danno un sorriso in cambio  
di una speranza per il domani  
e alla soglia della loro vecchiaia  
attendono serenamente la morte. 

 
 

 

a bella stagione inizia sempre  

     con un marzo pazzerello,  
     che ci fa stare in pena,  
     specie quando  
     aspettiamo un tiepido sole,              
     che ci irradia e ci rilassa  
     con i suoi raggi luminosi. 
     Dopo un giorno  
     di pioggia torrenziale,                      
     si spera in un giorno  



     di sole bellissimo,                   
     pieno di armonia,  
     con il profumo di fiori,                   
     un clima radioso e prati verdi.                                      
     La primavera risveglia  
     il torpore di un inverno           
     che ci chiude in noi stessi,  
     è la migliore stagione per gli amori,  
     che sbocciano teneramente,   
     per la rinascita spirituale delle persone,                             
     che sperano in un cambiamento mutevole   
     della propria condizione di vita.                                                                                                                           

 
 

 

Antonello Di Letto 
 
 
 

 

more, comm ’ è strana stà parola 

che vo dicere “ ‘st  Ammore”? 
È na bella mericina? 
È na dolce ninna nanna? 
È na voce, è a voce e mamma 
c’a te vene a sussurrà 
“figlio mio te voglio bene, 
sulo mai te lassarraggio, 
‘o pensiero e mamma toja, 
n’ sieme a te sempe starà” 
 
E si ammore fosse e femmena? 
Fosse chillo e na cumpagna 
e na femmina c’affianco 
sempe a te rimanarrà 
fino a o juorno c’a o Signore 
sulo a uno lassarà 
 
Ma l’ammore è pure e figlie 
chilli figlie assaie vulute, 
chilli figlie desiarrate, 
c’a nu juorne vularranno 
chistu “nido” lassarranno, 



Comme tu faciste fanno 
Ma si o core l’è ‘mparato 
‘O ricordo e mamma è stato 
mai scurdare putarranno 
 
Te dimmanne ancora “ammore”? 
Ma si tosto o scemunuto? 
Vuò capì c’a chisto ammore 
Nun è cosa e tutte quante 
L’ ja piantà, l’ ja cultivà 
L’ ja fa crescere e arracquà 
Ma si vene forte e bello 
Stà sicuro, murarraje, ma l’ammore 
Che ha lassato, miezo a gente camparrà. 

  
 

 

 

é Marò che malatia 

tengo sempe annanze a l’uocchie, 
na pasticca, na pumpetta 
na serenga o na supposta, 
na stupenda merecina 
C’à o rulore fa passà. 
 
Io quanno ero guagliunciello 
Miezo e prete vulea stà 
tra martiell, mazze e ponte 
l’ossa vecchie a sfussecà. 
 
Ma a fortuna, a ciorta o il fato 
miezo a’ via m’a fatto stà, 
cu na borza chiena e carte 
m’arritrovo a parte  
e c’à ‘o chiù bell’ o sai cheré? 
 
È c’he a fa chesta fatica 
Grande sfizio po’ c’è stà. 
Puo’ n’cuntrà o simpaticone, 
puo’ n’contrà l’appucundruto. 
puo’ conoscere nu genio, 
ma c’è stà pure o chiù scemo. 
 



Curre n’coppa, curre a sotto 
va chiù forte e nu “rioplano” 
Pe vedé, stà merecina 
e fa vennere de chiù. 
Stà chi dice “te diverte, 
stà fatica vurria fa’,  
gir o munno tutto attuorno, 
che fatica mai sarrà?” 
 
Quanno sento sti parole 
v’assicuro v’acceresse, 
quattro buffe v’azzeccasse, 
comm’e e purpe v’e trattasse, 
cu nu muorzo n’copp a capa 
‘o spitale v’e mannasse. 
 
Io me faccio o mazz tant 
e cu a ‘nviria e tutte quante? 
Nun fa niente, ve perdono 
tant’o saccie, nun è arraggia. 
 
Solamente, v’assicuro 
quanno ‘o juorno 
torno a casa, 
tutto stracquo e accalorato, 
o cunforto d’o divano, 
a freschezza e na sciacquata, 
tutto o male, a frenesia 
Insieme a l’acqua passarrà. 
 
E vo giuro, a chillu punto, 
quann’ overo me rilasso 
so cuntento da fatica, 
so cuntento p’e l’amice, 
so cuntento overamente, 
cu a certezza, e nunn è poco, 
c’a o tiatro c’a ogni giorno 
recitamme cu passione, 
è ‘na recita sincera 
è ‘na recita c’o core. 
 

 

 

 

 

 



Erreccì 

 

Notte 
 
 

Asciugò il tempo una goccia di pianto 
nel riverbero sottile della luce soffusa 
sulle pagine sfogliate delicatamente 
a voler fermare gli attimi più belli 
d’un sogno d’amore… 
 
il silenzio di una notte, 
il ricordo di una vita! 

 
 

Filomena Faro 
 
 

 

 

 

na bella notte d’estate 

vedendo brillar le stelle 
pensai: così come le stelle, 
le nostre anime  
sono unite e splendono. 
Vogliono formare  
un unico sistema 
in cui regna un sentimento 
che ci accomuna: 
la fratellanza. 
Non possiamo ignorarlo, 
siamo parte di un mondo, 
che, anche se non ci appare 
come vogliamo, è costruito 
dalla nostra umanità. 
Solo se saremo disposti 
ad accettare tutto ciò che 
la vita ci offre ogni giorno, 
così saremo più felici. 
Basta solo apprezzare 



il prezioso dono 
dell’amore e solidarietà. 

 

 

 

 

 

o un sogno e questo 

non può essere segreto. 
Voglio dirlo a te che 
col tuo tempo hai dato 
a me valore e curanza. 
Cosa farei senza di te? 
Senza quel tuo sorriso che 
irradia le giornate uggiose? 
Avevo pensato a te, 
quando mi dicevi di non poterti 
sentire affatto come me, eri diverso! 
E da cosa? Da chi? 
Forse quei tuoi lineamenti,  
i tuoi atteggiamenti o  
il tuo handicap, mi hanno mostrato 
la tua unicità, e  
per questo ne sono gelosa. 
Si, forse perché sei tu, 
sei solo tu, 
che mi appari così 
fuori dal comune, 
perché sei davvero ciò 
di cui vado fiera. 
Mi hai dato tu, 
più di quello che tanti 
insieme possono offrirmi. 
Questo è un bel sogno 
che voglio condividere con te. 
Piuttosto donare che ricevere 
è ciò che mi son detta, 
ma con te è diverso: 
tu sei speciale e  
meriti molto di più, 
della mia compagnia. 

 

 



Mariella Fiorini 
 

 

 

Tu che riscaldi e vivifichi il cuore, 

tu che liberi l’anima,  
e la elevi a cieli sconosciuti, 
tu che conforti lo spirito  
e lo rallegri con gioia, 
prima d’allora sconosciuta, 
non far dono della tua essenza  
soltanto a pochi eletti. 
Ma travolgi con la tua incontenibile forza 
la moltitudine di cuori,  
che dimenticati dalla vita, 
che erranti per le vie del mondo,  
sperano soltanto di ricevere un sorriso. 
 

 

 

idi? Cosa hai da ridere? 

Te lo sei mai chiesto? 
Anch’io a volte mi chiedo 
cosa ci sia da ridere. 
Forse in realtà c’è da ridere. 
Voglio pensarci un momento… 
ecco, ho capito perché rido: 
la vita a me appare 
come una tragedia comica,  
dove tutti piangono, 
non conoscendone il motivo, 
e nello stesso tempo ridono, 
perché sono consapevoli  
della loro tristezza. 

 

 

 

Sangue e miseria ovunque, 

rovine perse nell’oblio della tragedia. 
Ma quanto devo aspettare ancora 



per rivivere quella gioia 
che mi teneva compagnia 
nelle giornate di pioggia? 
Non lo so ancora, 
ma spero che questo accada presto; 
non ho più la voglia di vivere 
che mi animava un tempo, 
e questo distrugge il mio cuore, 
e la mia anima, 
lasciandomi nella disperazione 
di chi sogna la vita 
oltre l’odio che massacra il cuore. 
 
 

 

ei! Amico”, perché non mi senti? 

Ti ascolto ma tu non parli. 
Bé forse io non parlo,  
ma da quando ti ascolto sento che  
qualcosa dentro di me si dimena. 
Ho deciso voglio ascoltarti,  
ma siimi amico, altrimenti  
potrei trovare il vuoto dentro di me. 

 
 

 

l Demonio vive nell’uomo  

e non riesce a morire. 
Il Demonio è l’uomo  
e non riesce a morire. 
“Uomo comprendi!” 
Se non uccidi il demonio  
che è in te, 
non riuscirai mai a sapere,  
che dentro di te ci sei anche tu.” 

 

 

orrei che la guerra  

fosse soltanto un doloroso, 
lontano ricordo, 



che la pace regnasse sovrana,  
in ogni angolo del mondo, 
e che l’uomo provasse  
compassione per il suo simile. 
Vorrei che colui, che non ha da vivere, 
potesse finalmente un giorno,  
dirsi ricco, e che la povertà, 
fosse considerata un male indicibile. 
Vorrei che l’odio si tramutasse,  
come per magia, 
in amore per ogni forma di vita 
e che ricoprisse, con la sua energia,  
tutto il Creato. 
Vorrei che questo Natale  
fosse causa di felicità per ognuno, 
e che Dio,  
con la Sua incontenibile misericordia, 
realizzasse i desideri che 
riempiono il cuore d’ogni uomo, 
ormai stanco, del male di vivere. 
 

Agnese Forgione 
 
 

 

eccerillo peccerillo 

è ‘o presepio 
‘e stu vascio. 
Ce stanno appena 
don Peppe, 
‘o Bambeniello 
e a Marunnella. 
 
Attuorno, attorno, 
ce stanno ‘e pecurelle, e, 
t’ ‘o ccrerisse? …, 
n’ cielo brillano tanta stelle. 
Vicino ‘a stu presepe 
ch’è o cchiù antico, 
ce sta chillu novello 
ce sta ‘o vascio. 
 



Ma che dico? 
Parlo al singolare? 
A ‘sta Napule 
ca ricene ch’è bella 
pe’ cuntà e vascie 
ce vo’ ‘o pallottoliere. 
 
E don Peppe, 
Bambin Gesù, 
Marunnelle tutte n’freddulute 
ne truove ad ogni ora 
int’e quartieri. 
Chille, però,  
do presepe antico 
so’ diventate sante 
stanno ‘n cielo 
stanno ‘n Paraviso 
chiste ca vire, 
dinto ‘o presepe ‘e mò 
so’ diventate  
mariule, scugnizze, prostitute. 
 
Allora vuo’ ricere 
che chisto nunn è presepe? 
Nunn è Sacra Famiglia? 
Che chisto paragone 
nunn è degno? 
 
Si guarde bbuone 
pure ‘o presepe antico 
tene nu pizzetiello senza stelle. 
‘O ssaccio: 
te crerisse che llà ce stanne 
ladri e prostitute, 
ch’ è ‘o posto 
de’ scugnizze e de’ sfruttate. 
 
È l’angolo d’Erode, 
de’ surdate, 
de’ ricche… 
ce simme già capite ! 
Chillo ca pare nu presepe antico 
ce stà tuttora 
vicolo pe’ vico. 



Gama 
 

 

 

n ramo alieno è attecchito sul mio tronco 

Un ramo che avvizzisce e rinvigorisce continuamente 
Di per sé, sempre solitario, al seguir delle stagioni. 
Un ramo che ama l’ombra e il gelo ed evita la luce; 
un ramo che affonda nel mio ceppo e ne succhia la linfa. 
La mia precaria esistenza soffre dei suoi mefitici umori; 
esso è richiamo di corvi, serpi e nauseanti creature. 
Mi ha tolto la gioia e il cinguettio dei garruli uccellini, 
che, ormai, volano altrove evitando la mia tristezza. 
Maledetto sia il giorno che attecchì e io lo presi! 
Possa il Cielo, tramite fulmine e saetta in polvere ridurlo 
E all’istante disperderlo in mille pezzi per sempre al vento 
E nel profondo della terra sterili rendere le mie radici. 

 
 

Assunta Genio 
 
 

 

’appuntamento si rinnova 

stiamo tutti bene e buoni: 
il regalo a chi? Si, si, si. 
Il medico non manca mai 
si saluta per l’avvenire 
come si suol dire. 
L'avvocato è nel cassetto 
e diglielo che aspetta! 
Figli è d’uopo, 
parenti ma...?!?!? 
Tizio se lo merita, si è messo  
sempre a disposizione, 
per me comprerei un regalo 
personale visto che non 
indovinano mai. 



Quanti soldi spesi e siamo a  
metà mese, qua salta il cenone, 
è meglio se mangiamo meno, 
ma un pensiero, sincero o meno, 
fa sempre piacere davvero! 

 
 
 

Cappuccetto e il lupo 
 

l Lupo, il Lupo mangia Cappuccetto, 

gridava la nonnina. 
Se non mi ascolti il lupo ti mangia, 
e il lupo annuiva e in mente sua diceva:  
la mangerò!!! 
Cappuccetto già sapeva  
che c’era il divieto di caccia, 
i cacciatori erano chiusi per ferie. 
Quindi che fare? 
Lampo di genio! 
Restare in paziente attesa, 
i cacciatori non potevano agire 
e i lupi crescevano e si moltiplicavano, 
perché erano categoria protetta. 
In fondo fanno bene i lupi 
ad usare il Cappuccetto, 
poiché solo così scampano. 

 
 

 

 

ara famiglia,  

io non ti ho scelto,  
mi sei capitata. 
Nella mia ricerca  
di vita e di amore 
mi hai fatto sentire  
come un foglio bianco, 
sul quale ho fatto in tempo  
a scrivere appena due righe, 
neppure il tempo  
di formulare un periodo, 
tu mi hai appallottolato e  



gettato in un cestino dei rifiuti. 
Estranei mi ascoltano,  
mi considerano, 
mi aiutano costantemente  
a lottare per la vita 
con umanità e umiltà  
ridono con me, 
mi infondono  
speranza e coraggio. 
Tu famiglia hai iniziato  
con il chiedermi una mano 
e mi hai privato  
delle braccia e delle gambe, 
se ti condividessi,  
mi priveresti anche del pensiero. 
Tu rinneghi la mia intelligenza,  
la mia capacità critica, 
poiché mi hai tolto tutto e 
ti occorre un alibi di ferro. 
Grazie a te so che il mondo  
può anche essere cattivo, 
questo è l'unico contributo  
che hai dato alla mia intelligenza. 

 

 

 

  

=1 

1+1 = 2 
1+1+1 = 3 
1+1+1+1 = 4 
1+1+1-1 = 2 
a+b+x+y = c 
a+b+x-y = d 
(a+b)(x+y) = ax+ay+bx+by 
(a+b)(x+y:(x+y) = a+b  
(da correggere: a o b?) 
I giornali primitivi erano più istruttivi, 
l'aumento dell'istruzione ha portato  
alla specializzazione, l'edicola ne ha risentito; 
oltre ai molti giornali civettuoli 
ci sono solo fogli per gli specialisti del settore 
il limite consentito lo decide il capo del partito. 

 



 

 

 

utti cercano Dio; 

studi approfonditi o meno 
inducono alla scelta di una religione. 
Ognuno ha il suo credo 
con convinzione di autenticità. 
Io so solo dire grazie 
per le infinite grazie ricevute. 
Ovunque alzo lo sguardo e scorgo  
i bagliori dell'alba di un nuovo giorno 
il pensiero mi conduce  
al Padre dell'umanità, 
unico compagno fedele e assiduo 
in tutte le vicissitudini di una vita. 
Ho l’autentica consapevolezza, 
che Dio Padre mi è sempre stato vicino 
nei tanti lunghi momenti di dolore,  
solitudine e pericolo, come nei momenti  
di gioia incommensurabile. 
Il mio rapporto con la religione è questo 
quando e appena posso,  
ogni volta che posso,  
sento il dovere  
e soprattutto il bisogno 
di dire grazie a Dio. 

 

 

 

 
 

’alberello tremolante 

Illumina la stanza, e 
con i suoi bagliori  
sopisce i dissapori.  
Lumi vari ed addobbi per le vie 
placano le malinconie. 
È Natale,  
è la festa di un compleanno  
che, con qualche affanno, 
ci ricorda, che da poco è andato 



un altro anno nel passato. 
Più saggi, più buoni, 
che daffare tra cene e doni! 
Speranze, afflizioni e ambizioni 
restan solo buone intenzioni, 
e l’anno che va via 
ogni pena porta via. 

 

 

 

 

 

l vento ci accarezza la pelle, 

senza chiederci nulla in cambio. 
Il vento può trasformarsi  
in uragano se è arrabbiato, 
ma capita raramente. 
Nella logica dare-avere  
il vento non sente ragioni, 
va per la sua strada, le pulisce e 
solleva le foglie morte dall'asfalto. 
Nelle stagioni calde, seppur brevi, 
chi non anela un soffio di vento fresco, 
aspettando con pazienza o con tormento, 
spesso distrutto dalla fatica, 
che venga sera e soffi il vento. 

 

 

 
 

uante speranze e brividi dissolti 

senza un sorriso nel buio della notte 
carezze e baci senza fiato 
per la paura di restare sola 
e quanti inganni e false verità 
io chiedo amore tu mi offri la pietà 
la tua pietà è trattare con dolore il mio cuore 
io voglio vivere senza pietà 
per questo amore che nessuno mi dà 
io voglio vivere senza pietà 
voglio vivere per me. 

 

 



Simona Giraud 
 

 

 

 

 

i sveglio nel mare della notte 

e la mia mente vola lontano. 
Immagino il tuo volto 
il tuo corpo, il tuo sorriso. 
Non ti ho mai visto né conosciuto, 
ma sei nel mio cuore 
e un giorno, da qualche parte, 
ti stringerò tra le mie braccia.  

 
 

 

 

a vita è un’opportunità, coglila. 

La vita è bellezza, ammirala. 
La vita è beatitudine, assaporala. 
La vita è un sogno, fanne una realtà. 
La vita è una sfida, affrontala. 
La vita è un dovere, compilo. 
La vita è un gioco, divertiti. 
La vita è preziosa, conservala. 
La vita è una ricchezza, non sciuparla. 
La vita è amore, godine. 
La vita è un mistero, scoprilo. 
La vita è una promessa, adempila. 
La vita è tristezza, superala. 
La vita è un inno cantalo. 
La vita è una lotta, vivila. 
La vita è una gioia, gustala. 
La vita è una croce, abbracciala. 
La vita è un’avventura, rischiala. 
La vita è pace, costruiscila. 
La vita è felicità, meritala. 
La vita è vita, difendila. 

 

 



 

l cielo blu, 

la fantasia trasparente dei colori, 
l’aria frizzante sul viso, 
due occhi buoni. 
Sono felice, 
dedico le mie poesie 
a chi mi vuole amare, 
i miei sogni, 
a chi li vuole realizzare. 
Dedico il mio aiuto 
a chi ha bisogno di me, 
ma dedico il mio amore 
solo a te. 
Quella rosa rossa 
che stai annusando, 
quella rosa rossa 
che con le labbra 
stai sfiorando, 
quella rosa  
che stai accarezzando, 
quella rosa rossa 
che stai portando via, 
ha distrutto la vita 
di una margherita  
che voleva essere colta da te. 
 

 

Antonio Greco 
 
 

 

apule, 

si’ ll’unico paese ‘e tutto ‘o munno 
ca pe’ magia, fascino e antichità 
a tutte quante ce faje suspirà, 
e p’ ‘e prubleme tuoje 
ce faje pure riflettere e penzà. 
Napule, tu si’ splendida e ammaliante 
e, pirciò, destinata a’ suscità  



‘a mmiria e ‘a ggelusia 
‘e tanta gente ca nun po’ suppurtà, 
ca si’ famosa 
pecchè si’ ‘o concentrato 
d’e cchiù antiche culture e civiltà. 
‘O sole, ‘o cielo, ‘o mare ‘e sta città 
tanto che nce ‘mbriacano 
‘e gioia ‘e felicità 
ca ognuno, a primma vista 
cu tutto ‘o core esclama: 
“È ‘overo ca Ddio esiste!” 
“Luntano ‘a Napule nun se po’ sta’!” 
Quanno sì’ chino ‘e penziere 
va’ ‘int’ ‘e viche d’ ‘e quartiere, 
addo’ ce truove sempe chi t’accoglie 
cu simpatia e cu sincerità 
facennote scurdà 
e dispiacere che ‘a vita te da’. 
A tte, ca vutte ‘e bombe a vienetenne, 
facendo ‘o terrorista, 
e appicce ‘o sdegno e l’odio 
‘e tutta ‘a bbona ggente, 
j’ voglio di’:<<Si vuo’ fa’ l’idealista, 
e nun si’ n’ottuso fondamentalista, 
si viene ‘mmiez’ ‘a nnuje, te ‘mpara a Napule 
ca ‘o dialogo risolve ogni questione 
‘e ogni persona e pure ‘e ogni nazione!>> 
Chesta città, ca fatto Croce e Vico, 
tene scritta ‘int’ ‘o codice genetico 
‘a storia d’ ‘o penziero filosofico, 
ed essa sola te po’ ffa’ capì 
quale songo ‘e principie universale, 
ca sanno accumpagna’ llumanità 
p’ ‘a via ca porta addo’ ce stanno ‘nzieme 
democrazia e vera libertà. 
‘E Normanni, ‘e Svevi e ll’Angioini, 
ll’Aragonesi, ‘e Borbone, ‘e Francesi 
hanno fatto crescere stu paese 
cu ‘a cultura, ‘o prugresso e ‘a civiltà, 
e nuje napulitane che facimmo 
pe’ ffa’ cchiù bella ‘a faccia  
e ‘a vita ‘e sta città? 
Pecchè nun ce rebellammo 
a chesta ‘maniata ‘e fetentune 



quanno cu azione ‘nfame e criminale, 
ca nun ‘e fanno manco ‘e peggio bestie, 
offendono ll’onore e ‘a dignità ‘e stu paese, 
ca invece è sempre pronto a da’ ‘na mano 
a chi suffrenno campa ‘e puvertà. 
Oppure quanno cierte guvernante, 
cu prumesse fatte sulo pe’ fa’ fessi, 
diceno c’hanno ‘a passà tant’anne ancora 
pe’ recuperà ‘o tempo perzo 
da tutte chille ca nce hanno già comandato, 
e fanno proprio ‘o stesso 
che facevano chille primma ‘e lloro! 
A te, ca tiene ‘mpietto 
‘o stesso core ‘e nuje napulitane, 
te voglio ricurda’ 
ca p’ ‘e bellezze, l’arte e ‘a civiltà, 
Napule è patrimonio 
c’appartene all’intera umanità. 
E si tu ‘a ‘uarde 
da ‘o Scudillo, da ‘a Sant’Elmo o da ‘o Vesuvio, 
o te ne vaje p’ a’ Stella, 
p’ ‘o Vasto o pe’ Forcella 
Napule è ssempe bbella! 
E’ ‘a terra d’ ‘e Sirene, 
ca te trase ‘int’ ‘o sango e dint’ ‘e vene, 

e a core a core, dice: “Nun fuj, 
nun sfrennesià! 
Si overamente tu 
vuo’ ‘o bbene ‘e sta Città, 
resta ccà!” 

 
 

Salvatore Guida 

 
 

 

lla casa mia ci sono due cani: 

uno si chiama Lione 
e l’altro Marrone, 
fanno troppo casino.  
La signora sotto al palazzo 
si mette a gridare e dice: 



“Fuori i cani dal palazzo!”. 
Int a casa mia, 
c’è ‘na signora e nome Maria. 
Tiene o figlie carcerato,  
appena asciutto e  
cerca sempre sord  
a mammà mia e  
essa s’imbriaca e  
dà ‘e nummere: 
23, 22, 54, 56, 57. 

 
 

Alberto La Femmina 
 

 

’è un albero incantato 

le sue foglie 
sono le sue magie, 
i suoi rami 
la sua immaginazione 
il suo tronco 
la sua anima. 
Durante il giorno 
il sole splende su di lui, 
di notte le stelle gli ammiccano: 
sotto di lui è distesa una donna. 

a terra ti dà la forma, 

la luna ti rende sognante, 
la luce ti rende chiaro, 
il vento ti rende felice, 
la vita ti rende ricco. 

 

 



 una prigione senza amore, 

dalla quale è difficile scappare. 
E’ l’inedia di un giorno silenzioso, 
passato a scorrere le ore. 

 

 

 

i sono tanta galassie, 

ci sono tante stelle, 
da qualche parte c’è un posto 
che appartiene solo a me. 
Non sento nostalgia, 
ma amo avere una casa là. 
 

 

Manliok 
 
 
 

 

enza mezzi con la voglia  

di tanti e pochi, ci s’incontra  
con la luce di un lumino  
e di un angelo serafino 
numeriamo e ricordiamo  
qualche aneddoto napoletano. 
 
Riprendiamo dall’inizio  
con la doppia e la fortuna 
c’è chi vince pochi soldi,  
le monete della vita, 
con le quali tra due giorni  
comprerà calze e ciambelle. 
 
Due tre volte ci proviamo,  



ma alla fine sfagioliamo. 
Con il freddo dell’inverno  
e il tepore nella mente, 
siamo stati bene insieme.  
Tutti quanti ben uniti 
dalla voglia di giocare,  
senza mai niente sperare. 
 
Qualche giovane non bella,  
nella gioia solitaria 
di qualcun sarà finita,  
senza mai essersi data. 
E seppur qualcun lo sia  
alla lieta sua vicenda 
non si parla della nuova  
o sua onesta terapia. 

 
 

 

ono qui riccioli scuri,  

barba e peli inanellati,  
tanto più sofisticati, 
molto bene calcolati,  
perché mai usati. 
 
Sono giovane e carino, 
doppio petto e pisellino,  
son di tutti il beniamino,  
ma non lascio il mio cammino. 
 
Come Freud in grigio petto,  
col sorriso smaliziato,  
di giudizio e di buon senso non abuso.  
 
Né di meno ho il capello grigio e serio,  
solo io so far davvero,  
quel che fo solo è un mistero  
e non son neppure austero. 
 
Sono quel che voglio fare e  
di tutto so discettare,  
ma se un dì ti fo un progetto,  
sarai poi tu a lavorare. 



 
Son medusa nera e oscura,  
dal depresso viso espresso,  
molto seria e ritenuta,  
non parlatemi del sesso. 
 
Sono alto e diligente,  
non ti critico mai niente,  
se un servizio devo fare  
non mi posso lamentare. 
 
Sono il padre allegro e bianco,  
sguardo dal brioso al stanco,  
non mi riuscirai a trovare  
se si deve lavorare. 

 

 

Ignazio Marcato 
 

 

pri le porte del tuo cuore 

a chi ha bisogno di te, 
a chi ti chiede amore e 
non la carità. 
 
Apri il tuo cuore  
a chi soffre in silenzio,  
a chi urla senza parlare. 
Non importa il colore della pelle,  
tira fuori di te tutto l’amore 
che gli puoi donare. 
Vivi per gli altri 
senza calpestarli. 
 
Non credere che nella vita il 
denaro risolvi i tuoi problemi.  
Non credere che aprendo  
il portafoglio e donando loro  
qualche centesimo tu sia stato  
solidale con loro, anzi,  



chi cerca solidarietà  
ha una dignità da difendere. 
 
Chi cerca solidarietà chiede  
amore, affetto e tanto calore,  
sentimenti che purtroppo,  
solo chi soffre può sentire. 
Solidarietà nel vocabolario  
della vita significa: sacrificarsi  
per chi ha bisogno, donandogli  
dal più profondo del cuore  
tanto Amore.  

 

 

Maria Cristina 
 
 

 

 

 

 

on è un poeta colui che scrive, 

ma colui che pensa e scrive. 
Di cosa scrive?  
E di cosa parla? 
Delle sensazioni che  
porta dentro e le tira fuori. 
Ed io che sono un poeta,  
che cosa posso scrivere? 
L’amor e lo sforzo 
si vedono dall’intelletto e dal corpo, 
con l’intelletto e il cuor  
si dà amore e saggezza, 
mentre con lo sforzo  
si ha la completezza. 
La completezza porta  
un corpo elasticizzato 
e, infine, si ha  
la perfezione di un corpo 

 

 



Mimmo Matrone 
 
 

 

 

a dove vieni amica mia?  

Non piangere più,  
sali con me nel cielo lassù,  
sorella mia.  
Belli i tuoi capelli,  
pieni di oro,  
tu sei la compiuta degli amori. 
Bello il tuo viso di sole,  
tu sei come l’aurora,  
tu sei per me  
come la stella mattutina,  
tu per me sei la gioia, 
mi fai sempre gioire. 
Io quando sto vicino a te 
sento la pace, la pace vera. 
Eppure tu, perché non condividi 
questa mia felicita?  
Cercando solo di farti del male. 
Tu lo sai ti amo come una sorella, 
vorrei tanto farti entrare nei miei pensieri 
per farti capire la gioia della vita. 
Per certo so del tuo passato, 
sei giovane, butta tutto  
nel mare del dimenticatoio, 
non serve a niente ricordare il male. 
Tu sei nata ad agosto 
e come dici sempre sei un leone. 
Hai il viso del sole, 
i tuoi occhi sono il mare 
e i tuoi capelli sono raggi solari. 
Per certo tu puoi gioire 
se nei miei pensieri ti lasci andare. 
Io ti porto con la tua barca a remi 
ti conduco dove c’è l’amore, 
l’amore vero di un fratello.  
Vieni con me, non soffrire  
nessuno mai ci sarà  



che t’amerà così! 
Lasciati aiutare e  
tu un giorno mi ringrazierai. 
Ti voglio tanto bene. 

 

 

 

orrei dipingere la tua vita,  

ma adesso mi mancano i colori, 
ho preso un arcobaleno e  
l’ho conservato per te. 
Tu sei bella da morire,  
mentre io ti guardo 
e penso quando avremo 
 delle ali per volare, 
ce ne andremo in cielo 
 con il Signore in Paradiso; 
e passando per i campi,  
gli alberi batteranno le mani, 
e gli uccelli canteranno  
il nostro inno di vittoria. 
Io ti esalto,  
oh dolce amore dell’anima mia,  
quando sto insieme a te  
la mia gioia è infinita. 
Tu sei l’essenza dell’amore. 
Il mio cuore brucia d’amore,  
amore vero, quando sto vicino a te; 
io non distinguo più il giorno e la notte, 
il giorno ti sogno e la notte ti abbraccio. 
Tu mi baci, baci d’amore,  
e pur vero che tu sei mia, 
sei il refrigerio delle mie ossa,  
sei una rugiada alle mie labbra. 
Le tue labbra rosse  
san parlare solo d’amore,  
io lo so son povero di monete,  
ma son ricco d’amore. 

 
 
 
 



Elisabetta Martiucci 
 
 
 

 

osa guardi tu bimbo dispettoso,  

giochi con la bici in strada  
sempre solo e rincorri i vicoli  
e ‘stà città, che neanche ti vede. 
Sei un biricchino,  
con la tua innocenza,  
mista all’incoscienza,  
ti sei messo a rincorrere e  
a giocare con la tua vita. 
Giocavi contro il tempo, 
tu forse non sapevi  
quanto male ti facevi,  
piccolo cuore ribelle. 
E già, sei figlio della strada  
e vittima dell’indifferenza, 
la tua piccola anima giace lì,  
dove nessuno più ti può vedere. 
Sei intoccabile e immortale  
dai peccati e dalla crudeltà. 
Ora puoi guardarci da lassù  
e vegliare su di noi,  
miseri spettatori di questa società. 
Sei un esempio  
per tutti i bimbi di strada,   
dove i loro sogni sono 
già di persone adulte,  
abituate alla sopravvivenza,  
che non conoscono  
una mano tesa e sincera. 
Non sanno cos’è l’affetto disinteressato. 
Ma ora dormi e fa sogni tranquilli,  
perché accanto a te ci sono i cherubini  
e i santi ad augurarti la buona notte. 

 
L’opera è tratta da un fatto realmente accaduto. 
Un bimbo di 9 anni, affidato al nonno perché i 
genitori non potevano prendersi cura di lui, è 



morto in un pomeriggio di maggio del 2003, 
mentre giocava per strada da solo, senza che 
qualcuno vegliasse su di lui. 
 
 

Tommaso Melia 
 

 

 colori del camaleonte 

coprono il vestito delle foglie. 
Acqua della fonte 
che va in cielo, 
fra le nuvole bianche, 
queste scrosciano acqua 
sul colore nero della depressione. 
Colori di maglioni 
che confondono il passato. 
 

 

Andrea Miele 
 

 

 

 

rmai questo mondo  

è tenebra, è oscurità. 
L’uomo non comprende più l’amore 
E più non sa donare amore.  
L’amicizia vera,  
l’uomo più non sa donare,  
La lealtà e la fedeltà  
sono ormai scomparse dalla terra. 
Per un po’ di lurido denaro  
ti uccidono e ti massacrano. 
Dio non è possibile tutto ciò! 
Ormai hanno contaminato e  
distrutto tutto il Tuo mondo, 
neppure un filo d’erba è più puro. 
Tutti i politici dicono pace, pace e pace,  
Ma nel loro cuore alberga solo  



iniquità, soprusi e inganni. 
Ogni loro pensiero,  
prima ancora di salire al potere,  
è di riempirsi di lurido denaro. 

 

 

Giovanni Olimpiade  
 
 

onserva la gioia 

del Dio dell’amore nel tuo cuore, 
e dividi questa gioia 
con tutti coloro che incontri, 
e così sarai trasformato  
in uno strumento di pace. 
Che ogni tua azione 
Sia qualcosa di meraviglioso 
per Dio. 
Prega e lavora con Gesù, 
per Gesù, verso Gesù  
e … così sia! 

 
 

Antonella Pernice 
 
 

 

 portantini sono sempre quattro 

aret  aret navigano sott’ acqua 
s’appostano e s’aqquattano. 
T’allisciano e t’ pigliano 
T’avotan cumm vonn loro  
Si a parlà si tu te rann a ragione 
Aret e spall toi se spartn a mal’ora. 
Si tu ne vuò e più, otto mani 
T’afferan p’ e  man, p’ e pier’ 
A cap te sbattn in tu mur . 
Sorrisi, moine, gentilezze 
E t’apparn a rezz. 



Vicini vicini e che bene e che bene 
spartimc ‘o suonn, spartimc ‘e pensier, 
male e ruina  
chist so i portantini. 

 

 

 

 

i sveglio con un sorriso, 

i miei occhi si aprono dolcemente, 
mi alzo e mi affaccio dalla mia  
finestra, la apro e vedo 
che un fresco brio raffredda 
il mio dolce viso. 
Sento il cinguettio degli usignoli 
e vedo la rugiada che scende 
dalle piante, faccio un sospiro  
e l’alba illumina tutto il creato, 
e mi addormento sperando 
al mattino di rivedere 
l’alba un’altra volta. 

 

Alessandro Portait 
 
 

 

u vo’ fare o’Talebano,  

Talebano, Talebano, 
Ma sei nato in Pakista’ 
Hai i precetti del Corano, 
Ma se rubi l’aeroplano 
Poi l’America agirà. 
Tu odi il rock ‘n roll 
Tu butti giù le Torr, 
Ma i soldi pa Jhiad chi te li dà? 
La borsetta di Osamà 
Tu vo’ fare o’ Talebano, Talebano, Talebano, 
Ma sei nato in Pakista’ 
Siente a me non c’è sta niente a’ fa 
Okey Islamabà. 
Tu vo’ fare o Taleba’, tu vo’ fare o Taleba’. 



Rosalba Punzo 
 
 

 

ammini,  

ed il passo d’uomo è svelto, 
tocchi la strada  
e già sai dove andare, 
passo di uomo che vai  
inascoltato, 
forse che non sentirti  
ferma il tuo passo? 
E se dietro la scala 
ci fosse il silenzio 
ed una porta chiusa: 
la gente è tutta uscita stasera,  
il rumore resta, 
è lo stesso 
fino a quando non torni 
con passo nuovo ed alieno 
ti riprendi lo spazio  
e cominci daccapo. 

 

 

Gino Ragano 
 
 

 

atti, a guardarli tribù di zulù, 

ultimi nell’essere salutati, 
nel bar serviti con bicchieri usati, 
paiono terminali in ogni serata, 
sembra eterna ogni addormentata. 
Dalla parola tremolante 
innanzi a chiunque che gli pare un gigante. 
Con solo in petto la religione, 
con tanti rituali, 
ma un cuore nascosto con le ali. 



L’aspirazione, motivo di vita: 
la guarigione, 
aspettano ‘sto miracolo 
si sfogano in ritornelli, poesie, 
anche in vernacolo. 
Da medicinali, shock massacrati 
e sono subito ingrassati, 
da medici presi in giro ed umiliati 
e loro dentro sempre più arrabbiati, 
soffocati, incatenati,  
ormai lo scarto, razziati. 
Ma una mente e un’anima nata meravigliosa 
dovrà sempre risbocciare questa rosa 
se fino alla fine dovranno morire senza sorriso, 
c’è sempre il primo posto in paradiso. 
Ridete pure di loro, tutti quanti, 
quando li dovresti rispettare come santi. 
Voi: soldi, culle e amore, 
loro vivono nell’orrore. 
 
 

Rosa Tea 
 
 
 

uardando il cielo 

da sotto in su, 
ti viene voglia di dire: 
“Chi sei tu?” 
Sei un chicco d’uva 
che niente vuole, 
ma che chiede amore. 

 
 
 

 

micizia è ricevere  

una telefonata inaspettata  
o desiderare di telefonare 
ad un amico  



per il gusto semplice di dire: 
“Come stai?” non in banal modo. 
Amicizia è anche amore, 
amore per chi ti sta intorno, per 
non farlo sentire solo. 
Meravigliosa è la nostra amicizia, 
fa in modo che non sia 
solo bolle campate in aria, 
ma un contatto che ti senti 
a fior di pelle. 
come indossare un raro gioiello. 
Tutto questo è anche per me 
l’amicizia. 

 

 

 

 

i un mattino luminoso 

ne fai un teatro tenebroso, 
quante cose vuoi sapere più di me? 
C’è la luna e piangi, 
perché lo fai? 
Se ti lascerò un domani  
ricordati del profumo delle mie mani. 

 
 

O' 2 novembre 
 

tasera ce stà nù cielo 

chin 'e stelle. 
Aggia izata ‘a capa 

e l'aggià vist. 
Guard che contraddizione 

a vigilia e nù juorn  
accussì trist. 
Riman è o' roje novembre 

come se sape è o' juorn, 
che v'aggià dì, 
pe mé nò de’ muort, 
ma de’ viv. 
Pecché? 
Nù pecché è viv 

fanne o' frusc , 



ma pecché, primme o' dopp, 
dò palcuscenico dà vit, 
ognun aesc. 

 
 

Nunzia Salerno 
 
 
 

 

 notte. Tutti dormono,  

anche mio marito! 
Sono assalita da un’angoscia 
mentre il bimbo piange  
senza ”un apparente motivo” 
come se mi stesse dicendo: 
“Non ho voglia di dormire!  
E basta!” Un basta categorico,  
che non ammette alternative. 
Mi viene in mente un solo pensiero: 
“Ma chi me lo ha fatto fare!” 
Già ero realizzata come mamma, 
ho rischiato la vita ed ora 
mi ritrovo a fare le nottate, 
ad essere stanca e stressata. 
Poi il bimbo mi guarda, mi sorride 
e in quell’attimo scompaiono 
tutti i pensieri che mi hanno assalita. 
Mi sento in colpa per aver pensato, 
per un solo istante, tutto ciò. 
Allora penso che i genitori 
si possono capire solo  
diventando genitori. 
Ringrazio Dio per questa gioia! 
 

 

Simona Sannino 
 
 



 

apa Giovanni Paolo II 

ha sofferto, 
ma con coraggio  
ha predicato l’amore, la pace. 
Ha mutato la vita di molti 
e ha compreso i quesiti  
che affliggono i giovani; 
nei cuori più gelidi 
ha originato l’amore e la carità; 
a quelli più deboli  
ha trasmesso la sua stessa determinazione; 
a quelli provati dal dolore 
ha donato la speranza ed il coraggio 
di lottare per la vita. 
Papa Giovanni Paolo II:  
un uomo incomparabile, 
un papa irripetibile. 

 
 

 

hino sul mare  

ad ammirare le onde. 
Chino sul mare  
ascoltando il canto soave delle sirene. 
Chino sul mare  
mentre avverti una leggera brezza. 
Chino sul mare  
penso alla vita: 
magari essa fosse come il mare, 
tutti vivrebbero in armonia e letizia. 
 
 

 

uando in una gabbia ti senti rinchiuso 

senza poter chiedere aiuto;  
quando i desideri degli altri devi esaudire 
e per tua volontà non puoi agire; 
quando il consenso devi avere 



per farti nel mondo valere; 
quando sulle tue capacità non puoi contare 
ma ad altri ti devi affidare; 
è la libertà che ti viene a mancare, 
manca un bene “costoso” 
manca un dono prezioso. 
Io pongo allora un quesito; 
“Siamo tutti degni di meritarla  
anche se non abbiamo contribuito a generarla?” 
 

La vita 
 

a vita, un lieve sospiro. 

La vita, un sogno infinito. 
La vita, a volte, è un’arma; 
eppure, la vita, a volte,  
ci dona un sorriso: 
per questo io amo la vita. 

 
 

 

uando sei indifeso, 

sei sensibile, vieni offeso; 
quando il tuo impegno non è compreso 
ma solo dagli altri è preteso;  
quando indossi un’umile gonna, 
quando non sei uomo, ma solo una 
donna, 
rinchiusa nel cuore è la tua sofferenza 
ed arduo è aver pazienza. 
Spesso è violata la tua dignità 
per immensa crudeltà, 
neanche il tuo corpo rimane illeso 
a causa di uomini che ti ritengono un 
peso. 
Oggi non sempre sei considerata 
una cittadina rispettata, 
sei una persona senza risalto, 
anche se compi un grande salto. 
Ma la forza mai perdere dovrai 
e la tua autorità sempre rispettare farai. 



 

n giorno per ricordare 

e non dimenticare; 
un giorno che faccia riflettere 
e che non faccia errare; 
un giorno per ringraziare 
e per premiare coloro  
che non hanno provato timore, 
ma che hanno offerto  
la loro agonia per un giusto valore; 
un giorno per rivivere nella mente 
quello splendido momento; 
un giorno per rendere partecipi i giovani 
di emozioni, di guerre e di liberazioni. 
 
 

Massimiliano Smirra 
 

 

 

e donne sono rondini 

bisogna saperle prendere, 
a primavera escono e  
bisogna stare attenti 
al vento che ce le porta via. 
Voglio una donna 

che sappia capirmi 
e che insieme voleremo via 

in un mondo migliore. 
Dobbiamo essere dei buoni cacciatori, 
perché le rondini svolazzano 

di qua e di là. 
I timidi non vanno bene 

e se le fanno scappare 

e perciò rimpiangono di  
non averle prese. 

 

 

 

 

 



Annamaria Sorrentino 
 

 

 

ormi, dormi nel tuo limbo, 

o dolce e innocente bimbo. 
Ora non potrai più nuocere 
di quanto non lo avresti  
mai fatto in vita. 
Oh, mamma sciagurata! 
dormi angioletto sfortunato, 
o bimbo mai nato. 

 

 

eri ho sentito dopo un anno 

la tua voce al telefono, 
dolce amore mio,  
lo sai cosa ho provato? 
Un groppo alla gola 
che mi ha impedito di continuare. 
Tante cose avrei voluto dirti, 
ma è presto, non ti pare, per amarci. 

 

 

n un mondo tutto tondo 

e meditabondo, 
non si pensa al male che si fa. 
Si tratta qualcuno per tale, 
come se non fosse uguale 
a un carnevale di felicità. 
E si aspetta solo il Natale 
che pace porterà  
con tanta sobrietà. 

 

 

 

uardando la tempesta 

che cade da una nuvola 
in mezzo al mare, 



stando assopiti a guardare 
le miriadi di stelle, 
ti pare d’essere in una 
calda stanza da favola. 
Squilla il telefono! 
E’ un amico, una amica, o un parente? 
Mille dubbi ti affollano la mente, 
poi odi una voce e tutto tace. 

 

 

 

e trovi un amico,  

tienitelo per tesoro. 
Se trovi tesori,  
tieniteli lontano. 
Cerca di tenerti  
tante vere amiche  
e pochi nemici. 
 
 

 

ai presente,  

una mattina di primavera? 
Un bosco pieno di usignoli  
che cinguettano festosi…. 
Sembrano le voci  
di tanti bambini 
che sono volati in cielo  
a causa della guerra 
e par che invitino alla pace. 
 
 

Tommaso Sorrentino 
 

 

 

aro amore,  

mi sento così solo, 
aiutami a riempire  
questo spazio vuoto, 
che c'è nella mia mente,  



aiutami a trovare quella serenità  
di cui ho bisogno, 
aiutami a riempire  
di gioia tutti i giorni 
che mi restano ancora da vivere, 
così renderai felice la mia vita. 
Non lo so dove sei, 
non lo so se esisti, 
ma se ci incontreremo, 
spero che tutto si avveri, 
spero che sia felice anche tu. 

 

 

Stanislao 
 

 

 

i piace naufragar tra le tue braccia                          

per sommergerti insieme a me beata                   
nel vasto oceano della felicità,                               
sospinti dall'amore che ci avvampa.                         
 
Mi piace rimirare i tuoi verdi occhi                             
per contemplarne estatico il bagliore  
che mi rapisce nel più dolce incanto,                      
sotto l'effetto del tuo radioso sguardo.                           
 
Vieni con me, mia dolce Caterina                               
faremo sempre insieme il più bel viaggio                    
nello stupendo mondo dei bei sogni                            
all'insegna del gaudio più soave.                                  
 
Ti condurrò per campi sterminati                                                               
con infiniti fiori variopinti, 
c'ispireranno i loro aulenti aromi 
i più grandiosi desii d'amore. 
 
Correremo per le strade dorate                                            
della letizia che non conosce fine 
col miel dei nostri baci sulle labbra 
e sul viso dolci solchi di carezze. 
 
Balzeremo su nuvole dalla gioia 



 esaltati dai casti ed innocenti 
mille e più giochi nati dalla nostra 
estrosa ed amorosa fantasia. 
 
Voleremo nella lieta atmosfera 
creata dalla musica armoniosa 
delle più dolci parole d'amore 
sorte dai nostri cuori in festa 

 

Suor Morgana 
 

 

 

eato il papà che chiama alla vita 

E sa donare la vita per i figli. 
Beato il papà per il quale i figli 
Contano più degli hobby e della partita. 
Beato il papà 
Che cresce insieme ai figli 
E li aiuta a diventare 
Se stessi. 
Beato il papà 
Che sa pregare 
Con i figli 
E confrontare la vita 
Con il vangelo. 
Beato il papà convinto che un sorriso 
Vale più di un rimprovero, 
uno scherzo più di una critica, 
un abbraccio più di una predica. 
Beato il papà che non teme 
Di essere tenero ed affettuoso. 
Beato il papà che sa capire 
E perdonare gli sbagli dei figli 
E riconoscere i propri. 
Beato il papà che non sommerge 
I figli di cose, ma li educa 
Alla sobrietà e alla condivisione. 
Beato il papà 
Che non si ritiene perfetto 
E sa ironizzare sui propri limiti. 



Beato il papà che cammina con i figli 
Verso orizzonti aperti all’uomo,  
al mondo, all’eternità. 

 

Ubaldo Tagliaferri 

 

 

atale è tornato 

col volto cambiato 
non più con la pioggia 
non più con la neve 
tutta cangiata è l’atmosfera. 

Si cambiano i tempi 
così pure la gente, 
più vaga, più assente, 
mi par sofferente. 
Rimpiango il passato 
con tutto l’ardore,  
io prego il Signore 
per un mondo migliore 
o pure la fine, se diventa peggiore. 
Lo spero d’avvero 
da persona sincera, 
che questo mio desiderio 
al più presto s’avvera. 

 

Telem@tico 
 

 

 

mica che mi sfuggi dalle mani 

ti cospargi d’olio e di profumi. 
Sento il tuo richiamo inafferrabile, 
ma intenso nei miei sensi. 
Mi lasci in fondo all’anima, 
lasciando traccia di te 
sulla mia pelle,  
emozioni chiare e profonde, 



dolore e verità, 
che il cuore non sa accettare. 
 
Amica che mi offri,  
che non ti offri, 
la mia ragione ti rispetta, 
ma tu non chiedermi 
di non sentire,  
di non immaginare i percorsi tuoi. 
 
Condividi con me le tue paure, 
rendimi partecipe delle tue gioie. 
Riversa su me la sofferenza tua 
e fammi capire che  
da lontano mi sei Amica. 

 
 

 

 

u svolazzi sinuosa 

tra le raffiche 
ad occhi chiusi 
cambiando direzione 
per tenerti sempre in piedi. 
 
Fiera ti destreggi 
in cima al campanile, 
mostrando i tuoi colori, 
respirando l’aria 
che ti arriva. 
 
Non distingui 
il vento freddo 
che ti gela 
e piangi quando  
questi si assopisce. 
 
Raccogli il mio soffio 
questa sera 
che debole ti solleva 
perché è l’ultimo  
respiro che io ho …! 

 
 



 

artendo dal buio profondo, 

attraversare l’Universo, 
arrivando agli occhi della gente, 
capire e... decidere di continuare. 

 
 

 

Lingue nere, sole cocente, 

gole buie, ostacoli mobili, 
ho percorso due volte la stessa strada 
col cuore in gola senza guardare 
gioia, paura, confusione 
silenzi e parole. 
Ho percorso attimi in un attimo 
ad occhi chiusi, senza sentire 
sogni, speranze 
abbracci e baci. 
Ho percorso la vita 
che di corsa è volata via. 
 

 

empo che passi lento, 

che guardi il passato,  
consumando il presente. 
Fermati un istante 
per far salire a bordo 
tutti quelli che 
son rimasti ad aspettare  
il loro treno già andato. 
Tempo che passi veloce 
che consumi il presente, 
guardando il futuro, 
fermati un istante 
per far scendere 
tutti quelli che 
son partiti in fretta 
con un altro treno. 
 



 

Floriana Vergara 
 

 

 

int ‘a cheste quatte poesie 

Me retrovo ‘a pazzià 
Ann ropp ann, 
mese ropp mese, 
juorn ropp juorn. 
Ne son’ diventat’  assaie, 
ma nunn fa mai successo. 
Forse pecché c’e stà a sfortuna, 
ma che m’importa, 
quando mi legg 
e mi rilegg, son felice. 

 

 

Rosalba Vitulano 
 

 

oi siamo ricchi e non lo sappiamo 

Abbiamo la vita e non l’apprezziamo 
Abbiamo il sole che ci riscalda 
Abbiamo l’acqua che ci disseta 
Abbiamo il pane che ci sfama 
Però addosso noi ci piangiamo. 
Abbiamo gli occhi ma non vediamo 
Abbiamo le orecchie ma non sentiamo 
Il nostro cuore non ascoltiamo 
E sempre più giù precipitiamo. 
Noi tutto distruggiamo 
Per l’invidia che proviamo 
Per l’ingordigia che possediamo,  
Le cose belle non apprezziamo 
E sempre più soli rimaniamo 
In questo mondo che è impotente 
Per tutta questa nostra incoscienza. 



 

Anna Zurlo 
 

 

 

enia scura 

seduta coi piedi scalzi 
dietro le rocce 
che sfiorano gli oceani. 
Marea fumosa, perlata, 
teste brune bambine 
la luce inonda, 
tutto asciuga le piccole bagnanti, 
saltellanti le parole, 
sollevano le gonne 
 scritte sulle gambe delle donne 

 

Quadri olio su tela 

 

 
Angeli, di Annamaria Del Gaudo 



 
Fiori col cestino e farfalla, di Annamaria Del Gaudo 

 

 
Donna alla finestra, di Annamaria del Gaudo 



 
Donna con uomo in maschera,  

di Annamaria Del Gaudo 

 

 
Natura morta con anguria, di Annamaria Del Gaudo 



 
Madonna col Bambino,  

di Annamaria Del Gaudo 

 

 
La gabbia aperta, di Annamaria Del Gaudo 

 



 
Il mistero della vita,  

di Annamaria Del Gaudo 

 

 
Volto di donna con acconciatura,  

di Annamaria Del Gaudo 



  
Volto di donna con treccia,  

di Annamaria Del Gaudo 

 

 
Natura morta con melone pesche e uva,  

di Annamaria del Gaudo 



 

 

 
Una notte incantata, di Davide Corazza 

 

 

 
La casa di campagna, di Davide Corazza 



 
Il monte di fuoco, di Davide Corazza 

 

 
Il lavoro nei campi, di Davide Corazza 

 



 
Santina, di Stanislao Di Donna 



 
Il pavone in fiore, di Stanislao Di Donna 

 

 
Velieri, di Stanislao Di Donna 



 

Conclusioni 
 

 

Una raccolta di poesie come quella dei nostri autori ed autrici è davvero 
particolare per la sua eterogeneità. Trentanove poeti molto diversi per cultura, 
professione, titolo di studio, stato sociale, sofferenti e non, accomunati dalla 
stessa voglia di esprimere le loro emozioni, pensieri e sentimenti su temi 
personali, di attualità e d’interesse collettivo. Nel testo ci sono versi dalla rima 
baciata e opere di libera espressività artistica o numerica come “La genesi 
Algebrica”, scritti in Italiano e in vernacolo, pieni di passione e spontaneità. 
 Altre liriche sono dai contenuti religiosi, filosofici e metafisici, comunque 
tutte molto belle e significative, che integrano con il mondo poetico dell’arte le 
loro diversità espressive e superano lo stato del benessere e della malattia, 
per accomunarsi in un unico afflato: “Il partecipare insieme”.  

Le opere sono state scelte dalla raccolta di poesie pubblicate in questi 
anni dalle testate “Gruppo Incontro: il Giornalino”,1997-1999 e da 
“Integrazione”, 2000-2004, riviste della UOSM 85 di Torre del Greco, 
Dipartimento di Salute Mentale dell’ASL Napoli 5. Alcune poesie, invece, sono 
opere inedite.  

Antonio Cefariello, con la sua colorata e pastosa tavolozza, crea delle 
tele con oli lucenti, esprime dei forti valori metafisici e tematiche psichiche 
attuali, che ci fanno riflettere sui valori della nostra società. 

I tenui e colorati acrilici su cartone di Davide Corazza con la loro 
innocente espressività artistica rapiscono dolcemente chi li osserva per 
portarlo nel mondo incantato della sua fanciullezza. 

La pennellata morbida, precisa e particolareggiata delle opere di 
Stanislao Di Donna ci ricorda sensazioni ed emozioni delicate, ci fa assaporare 
il cortese animo dell’autore e ci porta nel suo profondo mondo interiore.   

La magica ed elegante espressività artistica dei pennelli di Annamaria 
Del Gaudo, redattrice della nostra rivista, colora le odi pittoriche con delle tinte 
che dalla leggiadria delle sfumature pastello vanno alla corposità e robustezza 
dell’olio. Acquarelli, oli su tela e su cartone telato sono i mezzi espressivi 
dell’artista per dipingere volti, figure umane, fiori e nature morte. La sua 
maestria esterna un carattere forte e volitivo che le permette di superare le 
difficoltà della vita ed è d’esempio per chi ancora tentenna e si scoraggia.  

Noi tutti ci auguriamo che questa opera d’integrazione sia stata di vostro 
gradimento e che possa donarvi lo spunto per riflessioni sul nostro essere 
cittadini del mondo. 

 

 

Maurilio Giuseppe Maria Tavormina 
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